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Indaga anche il magistrato 
sulle preferenze «scippate» 
tra candidati de a Palermo 
Dalla nostre redazione 

PALERMO — Nella De palermitana l'operazio
ne «rinnovamento- sponsorizzata da De Mita, 
fa oggi i conti con l'esplosione di una dura 
guerra per le preferenze che aveva già richia-
mato nei giorni scorsi l'attenzione del costituto 
procuratore Gianfranco Garofalo e dei funzio
nari delia Digos. Non si esclude che l'intero 
voto palermitano (in 840 sezioni) sarà nuova
mente radiografato. Alle ultime amministrati
ve sono slati compiuti infatti — questo e ormai 
accertato — numerosi brogli elettorali (riguar
dano soltanto la lista scudocrociata) che hanno 
favorito alcuni candidati penalizzandone altri. 
In sede di conteggio si e scoperto che man ma
no che le schede viaggiavano da un ufficio elet
torale all'altro, i -totali- risentivano di sensibili 
variazioni: in una se/ione del centro citta, ad 
esempio, un candidato accreditato di 91 in real
ta ne aveva ottenuta una sola; un altro — an
che per questa circostanza il magistrato ha or
mai le prove — beneficiava di qualche decina 
di voti in più rispetto a quelli che l'elettorato di 
quelle sezioni gli aveva dato. I candidati che si 
sono ritenuti defraudati hanno iniziato cosi a 
presentare esposti mentre da ieri c'e anche un 
testimone già interrogato dil sostituto procu

ratore Garofalo, il quale avrebbe disegnato una 
«mappa» degli illeciti che hanno finito con l'e
scludere dalla rosa degli eletti un consigliere 
democristiano, Gaspare Carlo Lo Nigro, con
vinto invece — preferenze alla mano — di aver 
già conquistato l'ambita poltrona a Palazzo del
le Aquile. All'inizio dell'inchiesta le sezioni sul
le quali il magistrato aveva disposto le indagini 
erano soltanto cinque. Ma, procedendo nel cer
tosino lavoro di verifica, sono saltate fuori altre 
magagne. La prima segnalazione sui brogli era 
contenuta in un rapporto del pretore Vito Ivan 
Marino, dirigente dell'ufficio elettorale centra
le, che lo aveva inviato alla Procura della Re
pubblica. Non si conosce ancora l'iter della 
«truffa elettorale» ma il magistrato ne e a cono
scenza tanto che ieri ha dichiarato: «La situa
zione sembra avere contorni più gravi di quan
to inizialmente si fosse potuto ipotizzare. Non e 
escluso che l'inchiesta a questo punto possa di
latarsi con accertamenti sulla legittimità delle 
operazioni in tutte le 810 sezioni elettorali». Le 
nuove operazioni di verifica potrebbero portare 
a clamorose esclusioni ed altrettanto clamorose 
promozioni. Si allontana comunque la data 
dell'insediamento del Consiglio e si profila una 
nuova fase di paralisi amministrativa della 
quale e responsabili ancora una volta la De 
palermitana. 

«Dolce vita» 
a Vienna 

Da diva se.\-s>mbol per ec
cellenza al più casto ruolo di 
«madrina» per l'inaugurazio
ne di un night. Anita Lkberg 
— a più di vent'anni dal film 
che la rese celebre — si appre
sta a tagliare una torta gelato 
di forma inconsueta per la fe
sta del night viennese. Intito
lato, naturalmente, alla -Dol
ce v ita». 

Era «morto» 
Si rifa vivo 

dopo 20 anni 
CAGLIARI — Soltanto dopo 
aver presentato al tribunale 
civile cagliaritano una richie
sta per la dichiarazione di 
morte presunta, i famigliari 
di un emigrato sardo, il quale 
da circa vent'anni non dava 
più notizie di sé. hanno saputo 
che il loro congiunto e vivo e 
lavora in Canada. Il protago
nista delia vicenda e Antonio 
Tidu. ha 57 anni, ed ha tra
scorso un decennio nella Le
gione straniera. La certezza 
che l'uomo non e morto e con
tenuta in una comunicazione 
di recente pervenuta ai giudi
ci del tribunale da parte del 
Consolato generale d'Italia in 
Canada. A inoltrare alla magi
stratura cagliaritana l'istanza 
per l'ottenimento di una di
chiara/ione di morte presunta 
era stala nel maggio dell'83 la 
sorella dell'emigrato, signora 
Giuseppa Tidu. 

Misiti e Pavolini: 
rilanciare la 

«provocazione» Galasso 
ROMA — Ancora reazioni alla sentenza del Tar che an
nulla il decreto Galasso. Raffaello Misiti responsabile della 
sezione Ambiente e Luca Pavolini responsdabile del dipar
timento Beni culturali hanno dichiarato:«Abbiamo già 
avuto modo di dire che il decreto Galasso ha rappresentato 
un'indubbia provocazione positiva, un sasso lanciato in 
uno stagno per altro immobile, un segnale per quanti da 
tempo richiedevano interventi di tutela dell'ambiente da 
parte dello Stato centrale. Questo segnale andava raccolto, 
superando gli indubbi limiti di un provvedimento riferito 
ad una legge del 1939, andando avanti sulla strada di 
interventi coordinati e organici, presi in accordo fra Stato 
e Regioni, imponendo una volontà forte di difesa ambien
tale a chiunque insistesse in ritardi e omissioni. Ritenia
mo che la provocazione di Galasso vada comunque rilan
ciata riportandola da subito alla discussione del Parla
mento. In questo quadro gli elementi qualificanti del de
creto possono essere non solo ripresi ma arricchiti ed arti
colati col contributo di quelle Regioni che hanno procedu
to di fatto nella stessa direzione del decreto e anche alla 
luce della discussione in atto per la formazione del Mini
stero per l'ambiente, per la legge quadro sui parchi, o per 
la valutazione di impatto ambientale. È sul terreno dei 
contenuti e dei fatti che ci si misura, e sul serio, per la 
difesa dell'ambiente». 

Mancano i precari 
Pretura bloccata 

per mesi a Milano 
MILANO — Niente lavoratori precari, niente udienze: da oggi 
tutti i processi pendenti presso la Pretura penale, esclusi quelli 
per direttissima e quelli con imputati detenuti, saranno rinviati 
a tempo indefinito, per decisione del dirigenti della Pretura 
Giampaolo Bini e delle sezioni penali Letterio Cassata. La mossa 
«a sensazione» è evidentemente destinata a richiamare l'atten
zione del governo e dell'opinione pubblica su uno stato di cose 
obiettivamente insostenibile: mancando i precari, che coprono 
in parte le carenze di organico del personale ausiliario (cancel
lieri, segretari), gli uffici pretorili di Milano non sono in grado di 
far fronte alla mole di lavoro, specialmente dopo l'aumento 
delle competenze cui non ha fatto riscontro nessun adeguamen
to delle strutture. E i precari, a partire da oggi, non ci sono più: 
il loro contratto trimestrale è scaduto, per autorizzare un nuovo 
turno di precariato ci vorrebbe un'apposita deroga ministeriale 
alla legge finanziaria, e questa deroga non è stata votata. Che 
cosa accadrà ora? Se anche il ministero si muovesse subito, i 
tempi «tecnici» sarebbero di circa un mese, e si arriverebbe al 
periodo della vacanza estiva. È probabile quindi che fino a metà 
settembre non si esca da questa fase di stallo. La decisione di 
Bini e Cassata, assunta senza consultazioni preliminari, ha de
stato qualche perplessità tra i pretori, che hanno chiesto un'as
semblea. E ha suscitato un'immediata protesta di tutte le orga
nizzazioni sindacali del personale ausiliario, che più volte, ma 
sempre inutilmente, si erano dichiarati disposti a discutere una 
organizzazione del lavoro che limiti i danni delle obiettive ca
renze. 

Stroncato un traffico di droga durato tre anni con un giro d'affari di miliardi 

rimana 
Ventini arresti nella Torino bene 
La droga era sciolta nell'alcool e viaggiava in bottiglie col sigillo dello stato sudamericano - Tra le 
persone in carcere un'attrice del Teatro Stabile, una contessa gallerista, un editore di libri d'arte 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il lungo tavoto 
nella sala della caserma del
la Guardia di Finanza pare il 
mercatino di una città al pie
di Helle Ande, ceste di paglia 
intrecciate, copricapo di la
na degli indios, scialli e per
fino un machete. Ma l'atten
zione è concentrata su quelle 
sei bottiglie di liquore con 
l'etichetta «Pisco» chiuse con 
tanto di sigillo dello Stato 
del Perù a garantire che il 
contenuto, di un bel giallo 
paglierino, è proprio una del
le più diffuse grappe locali. E 
invece no. In ognuna delle 
bottiglie ci sono 150 grammi 
di cocaina purissima di quel
la che costa sulle duecento
mila lire al grammo, disciol
ta nell'alcool e sigillata nella 
bottiglia, in modo che i cani 
antidroga non riuscissero ad 
annusarla. «È l'uovo dì Co
lombo» dice il capitano Pie
tro Maffione che col colon
nello Alberto Damico e il so
stituto procuratore Bernardi 
spiegano i meccanismi di 
questo traffico di droga che 
aveva a Torino il suo cervello 
organizzativo. 

Gli uomini della Finanza 
hanno lavorato alacremente 
per arrivare ai ventuno arre
sti annunciati ieri. Non ci so
no nomi altisonanti ma un 
campionario sociologico di 
media borghesia. Un ex 
commerciante che vende al
cuni negozi e si mette a in
crociare col centro America, 
un giornalista operatore del
la sede Rai di Torino, una at
trice del Teatro Stabile tori
nese, un editore di libri d'ar
te, due fratelli musicisti, un 
laureando in ingegneria, un 
perito informatico, un tipo
grafo, due galleristi, un alle
vatore di cavalli, una assi

stente sociale austriaca, un 
paio di artigiani. 

Il traffico è durato tre an
ni. «Si era avviato — hanno 
precisato gli inquirenti — 
all'inizio dell'82.. Quante 
bottiglie hanno viaggiato 
sull'Atlantico in questo pe
riodo è difficile dire. Le sei 
sequestrate erano solo una 
spedizione; e vediamo come 
è avvenuta la scoperta del 
traffico che certo ha realiz
zato in questi tre anni un gi
ro d'affari di alcuni miliardi. 
Fornendo, con tutta proba
bilità, alcune delle più note 
famiglie dell'alta borghesia 
del nord Italia. 

Le sei bottiglie con la co
caina disciolta in alcool pu
rissimo e con le etichette pe
ruviane, sono state spedite 
da La Paz in Bolivia, agli ae
roport i di Torino, Milano e 
Venezia. I colli con le cian
frusaglie esotiche, che dove
vano far passare tutto per 
souvernir turistici, hanno 
fatto uno scalo in un aero
porto della Germania occi
dentale da cui non è impro
babile sia partita una segna
lazione. La Guardia di Fi
nanza ha atteso i colli ai tre 
uffici doganali di destinazio
ne. «Il 23 aprile, contempora
neamente, si sono presentate 
ai tre aeroporti tre coppie di 
persone*. Poi è stata una cor
sa contro il tempo anche per
ché un giornale ha dato noti
zia di una delle tre operazio
ni. Ed ecco i nomi dei sei ar
restati: Luigino Allodoli 40 
anni, ex commerciante, To
rino, Corso Cadore 33; Carlo 
De Curti 41 anni, tipografo, 
Torino, via Tirreno 143; Fla
vio Frola 32 anni, laureato in 
architettura. Casablanca 
(Torino); Giuliano Bianchi 
23 anni, perito elettronico, 

Chivasso (Torino); France
sca Vettori, attrice del teatro 
Stabile, 28 anni, via Lagran-
ge 3; Fernando Brizzi 25 an
ni, laureando in ingegneria, 
Torino, via Giulia di Barolo 
48. 

Le indagini del Centro 
operativo della Guardia di 
Finanza hanno portato ad 
altri quindici arresti sempre 
in base alla legge sugli stu
pefacenti. «Abbiamo com
piuto 42 perquisizioni e si è 
scoperto, fra l'altro, un chilo 
e 33 grammi di stupefacenti 
fra droghe leggere e pesanti» 
ha precisato 11 colonnello 
Damico. 

E vediamo gli altri arresti. 
Il 6 maggio era la volta di 
Alfredo Coen 45 anni, edito
re, Torino via Cosmo 19. L'8 
maggio toccava a Mario Ce
na 32 anni, artigiano, Chi
vasso (Torino). Il 22 erano 
arrestati i fratelli Luca e Al
berto Boggio insegnanti di 
musica di 31 e 24 anni, abi
tanti in due paesi della pro
vincia; Roberto Alberti Gia
ni 28 anni, autotrasportato-
re, Domodossola (Novara); 
Stefania Cara 25 anni, mo
glie del Giani; la contessa 
Giorgiana Figarolo di Grop-
pello, 33 anni, Torino, piazza 
Vittorio veneto 9, contitolare 
con il marito conte Giorgio 
Persano, di una galleria 
d'arte; Gualtiero Boninsegni 
43 anni, Torino, via San 
Quintino 18, giornalista Rai; 
Ivo Salezzan 35 anni, Pavul-
lo (Modena), allevatore; Pao
lo Tonin 40 anni, Torino, via 
Morghen 13, amministratore 
di una galleria d'arte; Arnal
do Torazzo 27 anni, Cervinia 
(Aosta). Il 23 maggio l'in
chiesta raggiungeva Gabrie
la Wurm, austriaca, 30 anni, 
assistente sociale, conviven

te di Salezzari. Il 28 erano ar
restati Claudio Motta 28 an
ni, Sassuolo (Modena), deco
ratore; Dario Marsilio 33 an
ni, Venaria (Torino), artigia
no. L'ultimo arresto il 30 
maggio, allo scadere del qua
ranta giorni di rito per l'in
chiesta: Luigi Umberto Ar-
mani, 45 anni. Torino, disoc
cupato. 

•Il gruppo di spacciatori 
riconvertiva la miscela delle 
bottiglie nel modo più sem
plice — hanno detto gli in
quirenti — facendo evapora
re l'alcool e riottenendo una 
cocaina purissima». 

Ritenete di avere arrestato 
tutta la banda? «Pensiamo di 

sì». Chi può avere ideato il 
marchingegno? «Forse un 
chimico, certo la coca In bot
tiglia sciolta nell'alcool ave
va anche 11 vantaggio di va
nificare l'intervento dei no
stri cani antidroga». Sono 
stati sentiti alcuni consuma
tori che venivano riforniti 
dall'organizzazione. «Gli ar
resti però riguardano esclu
sivamente spacciatori». Che 
tipo di giro veniva rifornito? 
•Un ambiente molto riserva
to la Torino-bene, gente che 
può spendere fino a 140 mila 
lire per una dose di cocaina». 

Andrea Liberatori - Francesca Vettori 

Il processo a Venezia dopo un'inchiesta del giudice Carlo Palermo 

Droga dalla Turchia all'Italia 
L'accusa chiede dure condanne 

VENEZIA — Poco dopo le 10 
di ieri mattina la seconda sezio
ne del tribunale di Venezia, 
presieduta dal dott. Renato 
Gavagnin, si è ritirata in came
ra di consiglio per emettere la 
sentenza del processo contro 
trenta persone coinvolte, a tito
lo diverso, nell'inchiesta su un 
traffico internazionale di stu
pefacenti, istruita dal dott. 
Carlo Palermo, all'epoca giudi
ce istruttore a Trento. A con
clusione della requisitoria, il 
Pubblico Ministero, Ivano Nel
son Salvarani, aveva chiesto la 
condanna di 27 imputati, a pe
ne varianti da sette anni a 24 
anni di reclusione e tre assolu

zioni. Il rappresentante della 
pubblica accusa aveva doman
dato complessivamente 306 an
ni di carcere e multe per circa 
due miliardi di lire. La condan
na più alta — 24 anni di carcere 
e 200 milioni di multa — era 
stata chiesta per il siriano Sa
lali Al Din Wakkas, considera
to dall'accusa uno degli orga
nizzatori dell'«associazione per 
delinquere al fine del traffico di 
stupefacenti». «Non sono pene 
eccessive — aveva detto il dott. 
Salvarani al termine del suo in
tervento — ma adeguate alla 
gravità del fenomeno e all'e
norme potenzialità distruttrice 
dì questa organizzazione». Se
condo il magistrato, infatti, 

gran parte degli imputati era 
partecipe, con funzioni diverse, 
ad un'unica organizzazione che 
controllava il traffico di eroina 
e morfina base, dalla Turchia e 
dal Medio Oriente verso l'Ita
lia, passando attraverso la Ju
goslavia. Di questa associazio
ne, secondo 1 accusa, facevano 
parte esponenti delle cosiddet
te •famiglie» turche, siriane e 
siciliane. 

Secondo il magistrato, le «fa
miglie turche e siriane control
lavano il rifornimento delle so
stanze stupefacenti che giunge
vano in Italia», mentre la «fami
glia siciliana» — della quale 
esponenti di rilievo sarebbero 

stati Gerlando Alberti e Mat
teo Buccola — aveva il compito 
di distribuire la merce nelle di
verse piazze, in particolare a 
Milano. Da parte sua Matteo 
Buccola ha affermato di non 
aver mai fatto parte della pre
sunta associazione guidata da 
Carlo Kofler — che non risulta 
imputato in questo processo ed 
è morto in carcere qualche an
no fa — e di non aver mai com
piuto viaggi a Mattarello 
(Trento). Mehmet Ozguler, as
sistito dall'avvocato Bruno Au-
ricchio, ha, invece rilevato di 
non avera mai avuto il sopran
nome con cui era stato indicato 
in alcuni rapporti nel corso 
dell'indagine. 

Sotto la volta distrutta dal terremoto dell'80 rimasero 66 persone, in gran parte bambini 

in tribunale i l i l quasi cinque anni 
il crollo della chiesa di salvano 

POTENZA — È cominciato ie
ri a Potenza il processo per il 
crollo della chiesa madre «San
ta Maria Assunta» di Balvano 
avvenuto in seguito al terremo
to che il 23 novembre dell'80 
sconvolse la Basilicata e la 
Campania. Sotto le macerie 
della chiesa rimasero sepolte 66 
persone, per la maggior parte 
bambini. Altre centinaia di 
persone riuscirono a salvarsi 
con la fuga dal crollo del soffit
to della chiesa che altrimenti li 
avrebbe travolti tutti. Nel pro
cesso sono imputati di omicidio 
colposo plurimo e di disastro 
colposo il parroco della chiesa, 
don Salvatore Pagliuca, conte
stato dai suoi concittadini al
l'indomani del sisma anche per 
il modo in cui smistava i primi, 
necessari aiuti per cui fu co
stretto a lasciare il paese, ed il 
costruttore Antonio Claps. 
L'accusa mette in relazione il 
crollo della chiesa con i lavori 
di ristrutturazione della volta 
commissionati nel 1972 da don 
Pagliuca a Claps. Nell'imputa
zione si afferma che i lavori per 
la sostituzione della precedente 

copertura in legno con solai di 
cemento armato furono asse
gnati ad una ditta non specia
lizzata in restauri e ristruttura
zioni di vecchi immobili e che il 
costruttore non seguì le norme 
tecniche di buona costruzione. 

La tragedia di Balvano ha 
cominciato a rivivere ieri nel
l'aula del tribunale di Potenza. 
A quasi cinque anni dì distanza 
nessuno ha dimenticato. Nes
suno è disposto a dimenticare. 
Presentì i familiari dì gran par
te delle vìttime, assenti i due 
imputati che sono stati dichia
rati contumaci dal presidente 
del collegio giudicante Guido 
Saporito. 

Davanti a decine di persone. 
le donne ancora con gli abiti di 
un lutto che è ancora presente 
in tutta la sua atrocità nei loro 
cuori, si è snocciolata la parte 
preliminare di questo difficile 
processo. Innanzitutto da parte 
dei difensori degli imputati so
no state poste alcune eccezioni. 
In apertura di udienza il difen
sore dì Claps, avvocato Paolo 
Appella ha chiesto che il tribu
nale dichiarasse la nullità di al
cuni atti istruttori in quanto 

svolti in violazione dei diritti 
della difesa e l'inammissibilità 
della costituzione di parte civi
le del Comune di Balvano. Se
condo l'avvocato Appella man
cherebbe nel processo «un inte
resse diretto ed immediato» ta
le da giustificare la costituzione 
in giudizio del Comune. Pronta 
replica dell'avvocato che rap
presenta il comune, Raffaello 
Pignatari che ha affermato che 
il Comune resta portatore di un 
diritto collettivo da tutelare ed 
ha chiesto al tribunale di rico
noscere la legittimità della co
stituzione di parte civile. Ana
loga richiesta anche da parte 
del Pubblico ministero. Il tri
bunale, mentre ha già respinto 
la richiesta di nullità, si è riser
vato di decidere sulla questione 
della ammissibilità di costitu
zione di parte civile. Tutti i pa
renti delle vittime hanno inve
ce confermato la loro, mentre il 
soprintendente alle belle arti 
della Basilicata — ascoltato co
me testimone — ha confermato 
che per ilavori nella chiesa era 
necessaria una autorizzazione 
del suo ufficio che non fu mai 
richiesta. Il processo è stato ag
giornato al 13 giugno. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 13 30 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
BomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

17 27 
18 27 
18 26 
17 28 
15 27 
14 25 
19 24 
16 28 
13 21 
14 29 
16 24 
16 25 
14 25 

n.p. n.p. 
15 30 
16 27 
14 22 
16 24 
18 28 
13 22 
19 25 
17 29 
20 n_p. 
20 28 
16 29 
15 30 
14 26 
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SITUAZIONE —- Non vi sono varianti notavo* da segnalar* per quanto 
riguarda il tempo di oggi. L'Italia è sempre compresa entro une vasta 
e consistente aree dì alta pressione atmosferica. Non vi sono in vici
nanza delle nostre regioni perturbazioni organizzate mentre le masse 
d'aria in circolazione si sono gradualmente stabilizzate, É queste unm 
situazione di tipo estivo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le regioni italiane dove durante il corso óefce giornata si avranno scarsi 
annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Durante le ore più calde si 
potranno avere formazioni nuvolose di qualche consistenze prevalen
temente e sviluppo verticale m prossimità deKe fascia alpina e deHe 
dorsale appenninica. La temperatura è ovunque in aumento. 

SIRIO 

Stravolto il piano regolatore 

Gaivano (Napoli) 
Arrestati 12 

amministratori 
Sette consiglieri comunali de e 5 del Psi - Una 
colata di cemento al posto del verde pubblico 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sotto la pressione della camorra avevano altera
to 11 piano regolatore trasformando vaste aree destinate a 
verde pubblico in «suoli edificabili». Dodici consiglieri comu
nali di Calvano (7 democristiani e cinque socialisti) sono fini
ti In galera dove hanno raggiunto il sindaco, Felice Capone 
(Psi), ed altri due amministratori cittadini arrestati all'indo
mani del 12 maggio, subito dopo la rielezione con ampio 
suffragio popolare. Il blitzùei carabinieri è scattato su ordine 
del sostituto procuratore Vincenzo Scolastico del tribunale di 
S.Marla Capua Vetere. SI tratta del magistrato che sta con
ducendo l'inchiesta sul «gruppo dì fuoco» cutoliano capeggia
to dal «pentito» Pasquale Scotti, clamorosamente evaso dal
l'ospedale dì Caserta la vigilia dello scorso Natale. 

L'inchiesta giudiziaria ha decapitato il vertice dell'Ammi
nistrazione Dc-Psi che negli ultimi anni ha retto il Comune 
di Calvano, un grosso centro alla periferia di Napoli, In bilico 
tra sviluppo industriale e degrado sociale. La vicenda ha 
origine nel 1983 quando nella zona spadroneggia la banda di 
Scotti. Il tripartito Dc-Psl-Psdi (ma i socialdemocratici ab
bandonarono la giunta in un secondo momento) modifica in 
modo sostanziale il piano regolatore varato due anni prima 
dall'Amministrazione di sinistra Pci-Psl. Rispetto ad uno 
sviluppo della popolazione realisticamente fissato in 40-50 
mila abitanti, il nuovo Prg prevede un «paesone» di 80-100 
mila abitanti. Conseguentemente viene autorizzata una co
lata di cemento che è destinata a cancellare ogni centimetro 
di verde all'interno del centro urbano e ad invadere la cam
pagna circostante. Per la camorra si profila un grande affare. 
Infatti suoi emissari hanno acquistato a prezzi stracciati tut
ti i terreni liberi, trasformati dall'oggi al domani in suoli 
edificabili e quindi con un valore decuplicato. La manomis
sione del piano regolatore sarebbe stata decisa nel corso di 
un summit svoltosi in un centro vicino, Crlspano, al quale 
parteciparono il boss Pasquale Scotti e il vicesindaco demo
cristiano Giuseppe Vitale, nonché un dipendente comunale, 
Pasquale Pepe, indicato come il tramite tra gli esponenti 
politici e la malavita organizzata. Nel corso della riunione — 
secondo gli inquirenti — sarebbero stati definiti i confini dei 
terreni in mano a: prestanome della camorra da Includere 
nelle aree rese edificabili. 

Ecco i nomi degli arrestati, tutti accusati di interesse pri
vato In atti d'ufficio. I democristiani Pasquale Roccatagliata, 
Pasquale Falco, Alfredo Palmiere Luigi Ciliento, Gaetano 
Frezza, Aldo Russo, Salvatore Palmieri. E1 socialisti Giovan
ni Emione, Raffaele Del Gaudio, Domenico Antonio Formi
cola, Michele Russo, Giuseppe Rosano. Tutti erano stati rie
letti in consiglio comunale (composto da 40 membri) il 12 
maggio. _ i v_ 

Organizzazione scarsa 

Va in tilt 
il processo 
Ambrosoli 
Si cambia 

l'aula 
MILANO — Processo Am
brosoli, prime difficoltà or-
tanizzative: ieri, alla vigilia 

ell'apertura del dibatti
mento, a Palazzo di giustizia 
ancora non avevano deciso 
dove sì sarebbe tenuto. L'au
la della prima Corte d'assiste 
è molto piccola, certamente 
non adeguata al numero di 
imputati, avvocati, testi, per 
non parlare della folla di 
giornalisti che affluirà alme* 
no alle udienze cruciali. 
L'«aula grande», che di solito 
si impiega in queste occasio
ni, è già occupata per un'pro-
cesso per fatti di droga. L'au
la magna non dispone di 
gabbia per gli imputati dete
nuti (Sindona e Venetucci) 
né di camera di consiglio. A 
tarda mattina, finalmente, si 
è trovata una soluzione, non 
si sa quanto adeguata: il pro
cesso si celebrerà nell'aula 
della seconda Corte d'assise 
d'appello: appena un tantino 
più grande dell'aula «titola
re». È il solo ripiego disponi
bile in un palazzo dove gli 
spazi inutili, si sa, sono stati 
profusi con dissennata dovi
zia. 

Ieri primi interrogatori 

Taranto, sono 
7 gli avvisi 

di reato 
per giudici 
e poliziotti 

BARI — Sono complessiva
mente sette — e sembra proba
bile che nei prossimi giorni se 
ne aggiungano altre — le comu
nicazioni giudiziarie che ìl so
stituto procuratore della re
pubblica presso il tribunale di 
Bari, Francesco Saverio Nun
ziante, ha sinora emesso nei ri
guardi di funzionari della que
stura di Taranto e di magistrati 
del tribunale del capoluogo io
nico, sospettati di presunti ille
citi penali. Nulla si è potuto ap
prendere sulle ipotesi di reato 
configurato nelle comunicazio
ni giudiziarie: a quanto sì è sa
puto esse tuttavia dovrebbero 
riguardare più inchieste su sin
goli episodi tuttora in corso di 
accertamento. Stamane sono 
cominciati presso l'ufficio del 
dott. Nunziante gli interroga
tori di alcuni funzionari e poli
ziotti della Questura di Taran
to sentiti come testimoni per i 
fatti denunciati. Anche sull'esi
to degli interrogatori, il magi
strato ha mantenuto il massi
mo riserbo opponendo alle do
mande dei cronisti la necessità 
di tutela del segreto istruttorio. 


